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Per la giustizia 
non ci sono fondi : 
riforme bloccate 

Stemmati: « Non sono spese produttive » 
Provvedimenti che potrebbero essere presi 

ROMA' — Si « studia >, si 
« elabora ». si promuovono in
contri '" addirittura internazio
nali, si annuncia che qualcosa 
sarà presto presentato a pro
posto di questo o quel pro
blema -particolare, ma la 
drammatica situazione della 
amministrazione giudiziaria 
non fa un passo avanti verso 
la soluzione. Perfino i pochi 
provvedimenti legislativi pre
sentati dal governo giacciono 
nel cassetto senza che si ve
da come e quando possano 
diventare operanti. E tutto ciò 
mentre l'aspettativa legata 
all'attuazione di queste an
nunciate riforme, minime o 
massime che siano, provoca 
ulteriori tensioni, discussioni, 
esasperate proteste, 

Lo ha dovuto riconoscere lo 
•tesso ministro Bonifacio, 

• ieri, in commissione giusti
zia, alla Camera dei deputa
ti. dove ha svolto una rela-
xione sulla situazione giudi
ziaria. Il guardasigilli, pur se 
è apparso perfettamente con-
icio della drammaticità del
la partita che si gioca sul 
terreno dell'ordine pubblico, 
della difesa della legalità re-, 
pubblicana, dei diritti dei più 
deboli, non ha saputo o po
tuto indicare alcuna soluzio
ne immediata, alcun provve
dimento che, • andando nella 
direzione fissata dalle linee di 
riforma più generali, dia co
munque -sollievo a situazioni 
drammatiche. Bonifacio ha ri
cordato, è vero, alcuni prov
vedimenti legislativi recenti 
che potrebbero andare nella 
direzione giusta, ma quando 
si è trattato di valutare a che 
punto erano nella realizzazio
ne pratica, la risposta è sta
ta sconfortante. 

. Di chi la responsabilità di 
questa situazione? Tra le ri
ghe dell'intervento del mini
stro è apparsa chiara un'ac
cusa rivolta ad altri dicasteri 
di questo stesso governo. In 
particolare a quello del Tesoro 
il quale non fornirebbe i fon
di necessari per cominciare 
ad operare. Risulta che fra 
Stammati e Bonifacio c'è sta
to uno scambio di lettere: il 
secondo sollecitava soldi per 
realizzare alcune strutture 
giudiziarie - giudicate indi
spensabili. H primo ha rispo
sto picche sostenendo che in 
questo momento possono ' es
sere fatte solo spese produtti
ve. Si è chiesto il Guarda
sigilli: « Un - corretto funzio
namento della macchina giu
diziaria non è forse una spe
sa produttiva? Quando delitti, 
gravi atti distruttivi, l'impu
nità mettono in serio pericolo 
la • convivenza civile non ne 
riceve un danno anche la vi-

' ta economica? ». • v 

Dunque, a quanto pare, vi 
tono contrasti all'interno del 
governo: c'è chi di fronte ad 
un bilancio della giustizia di 
poco superiore all'1% del bi
lancio totale dello Stato, so
stiene che questa cifra deve 
bastare! Il socialista Testa, 
uno degli • intervenuti nella 
prima fase del dibattito che è 
seguito all'esposizione del mi
nistro (la discussione conti
nuerà la prossima settima
na) ha detto a ragione che 
questa situazione è il frutto 
di una precisa scelta politi
ca. 
' Detto questo e presa per 
buona la «giustificazione» del 
ministro a proposito delle ca
renze di fondi c'è però da 
dire che non è veramente 
il caso di nascondersi dietro 
ad un dito. Ci sono riforme, 
provvedimenti che non costa
no e che invece non vengo
no neppure avviati. Si pensi 
•Ila ristrutturazione degli uf
fici giudiziari, alla diversa di
slocazione dei magistrati, al
l'abolizione delle sedi inutili. 
Le ultime statistiche in meri
to sono allucinanti, da para
lisi: basti dire che solo il 20ró 
di coloro che commettono 
reati finiscono davanti a un 
tribunale e che di costoro più 
della metà riescono a sfuggire 
al giudizio per prescrizione 

Bonifacio ha poi annunciato 
che il 28 prossimo si terrà a 
Roma - un convegno interna
zionale per studiare la crimi
nalità di cui nessuno parla, 
quella in « guanti bianchi ». 
quella più prolifera del sotto
bosco delle banche, quella dei 
grossi trafficanti d i . valuta. 
degli evasori fiscali. « E' una 
delinquenza che non richiama 
l'attenzione come quella vio
lenta — ha detto il mini
stro — ma è ugualmente, se 
non più. pericolosa ». Final
mente. a quanto pare, un uo
mo di governo riconosce 1' 
esistenza di un fenomeno co
sì pesante per la vita del 
paese e la cui nefasta in
fluenza. per vari aspetti, è 
•tata più volte denunciata 
dalle forze democratiche e 
dai lavoratori. 

Ma intanto veramente non 
•i può fare niente? Gli eva
sori fiscali, ad esempio. E' no 
to che oggi costoro non pos
sono essere perseguiti penal
mente fino a quando i loro 

. comportamenti non siano s'.a-
' H valutati fino all'ult-rno gra

do dai competenti organi am
ministrativi. Cosi accade che 
quando l'evasore è processa
to non si può fare altro che 
applicargli la prescrizione es
sendo passati svariati anni, 
se non decenni. 

Gli accordi, programmatici ' 
sui quali • questo governo si 
regge hanno fornito, e questo 
è - uno degli aspetti positivi 
sottolineati dal ministro, una 
visione sistematica dei pro
blemi. Per quanto riguarda 1' 
amministrazione giudiziaria si 
è cercato di varare misure 
tampone ma tali norme sono 
da vedere in un contesto più 
generale. . 

Paolo Gambescia 

Prammatiche trattative durante uno scalo a Fiumicino! ;imPutato-test<q °rdin* nuovo 

Vola nella nòtte Vallanzasca non 
verso Baghdad 

l'aereo tedesco dirottato 
Il «Boe ing» ha fatto scalo a Cipro — I dirottatori arabi chie
dono il rilascio dei detenuti politici nella Germania Federale 

ROMA — Tiratori scelti dalla polizia appostati nei pressi del
l'aereo dirottato 

NICOSIA — Un aereo della 
Lufthansa, proveniente dalle 
Baleari e diretto a Franco
forte con 86 passeggeri e 5 
uomini di equipaggio, è stato 
dirottato ieri da un gruppo di 
pirati dell'aria in un primo 
tempo sull'aeroporto di Fiu
micino e quindi su quello di 
Larnaca a Cipro da dove si 
è diretto verso est dopo es
sersi rifornito di carburante. 
Autori del dirottamento so
no un gruppo di pirati del
l'aria. appartenenti ad un 
fantomatico gruppo « Tiger » 
di un'altrettanto fantomatica 
« Organizzazione di lotta con
tro l'imperialismo mondiale ». 

Un messaggio consegnato a 

Sarebbe stato raggiunto da diversi colpi 

E' ferito il bandito liberato 
a Genova da quattro complici 

Il « commando » è entrato in azione durante il trasferimento da Marassi al 
carcere di Trani — E' ancora riservata la.prognosi per i due carabinieri 

Autopsia 

su una donna 

morta a Seveso 
SEVESO — Una donna di 
Desio uno dei comuni della 
zona contaminata dalla dios
sina, è morta sabato scorso: 
era stata, ricoverata in ospeda
le alla fine di settembre per
ché accusava fortissimi dolo
ri al fegato. Il fegato, sem
bra ormai accertato, è uno 
degli organi più colpiti dalla 
diossina: per questo è stata 
disposta l'autopsia ed è stato 
avvertito il giudice istruttore 
di Monza, Rinaldo Rosini che 
sta svolgendo l'inchiesta 6ulla 
nube tossica di Seveso. 

Resta sospeso 

il giudice D'Ovidio 
L'AQUILA — L'ex procu

ratore della Repubblica " di 
Lanciano (Chieti), Mario 
D'Ovidio, implicato come fa
voreggiatore nella inchiesta 
sullo scontro a fuoco di Pian 
di Bacino, avvenuto il 30 
maggio 1974, resta sospeso 
dall'incarico. L'inchiesta a 
suo carico prosegue. Il suo ri
corso contro la decisione del 
CSM è stato respinto. D'Ovi
dio aveva chiesto di essere 
reintegrato nell'incarico. Il 
magistrato fu accusato in re
lazione • aHa fuga all'estero 
del « sambabilino » Luciano 
Bernardelli prima del. man
dato di cattura. Bernardelli 
residente a Lanciano fu ac
cusato dai giudici di Rieti che 
indagano sulla vicenda di 
Rascino di aver avuto con
tatti in Abruzzo con i fasci
sti del MAR 

- Dalla nostra redazione 
GENOVA — Cesare Chiti." il 
bandito 23enne -che è stato 
liberato la scorsa notte con 
un audace colpo di mano di 
alcuni suoi amici (tra cui Da
re ci fosse anche una donna 
bionda) i quali hanno preso 
d'assalto a colpi di pistola 
l'auto che lo trasferiva da 
Marassi al carcere di Trani, 
ferendo gravemente due dei 
tre carabinieri -' di scorta i e 
l'autista civile, dovrebbe es
sere rimasto a sua volta fe
rito dai colpi di pistola esplo
si da uno dei carabinieri. 

L'ipotesi del ferimento tro
va parziale conferma nel ri
trovamento ' dell'auto - « Alfa 
2000 » adoperata per la fu
ga. Era alle mura della Zer
bino, sulle alture di Geno
va - nei • pressi del Righi. 
All'interno è stato trovato il 
lucchetto tranciato dei ferri 
di - sicurezza, " un caricatore 
vuoto di pistola di tipo spa
gnolo e molto sangue sparso 
sul sedile posteriore. E altro 
sangue, è stato poi trovato 
in mattinata in via . Carso, 
presso un contenitore della 
spazzatura vicino al quale un 
passante ha rinvenuto i ferri 
di sicurezza. ' 
- Indagini vengono " natural
mente dirette anche a scopri
re come i banditi siano riu
sciti a conoscere in tempo 
utile il momento del trasfe
rimento del luogotenente del
la loro banda. - ' 

Cesare Chiti, detto «Chic
co ». era stato arrestato il 23 
novembre dello scorso anno 
come componente la «banda 
Rossi >, - responsabile di nu
merose rapine oltreché del 
rapimento della piccola Sara 
Domini. 

« Radio gavetta > dal car

cere, evidentemente, deve es
sere riuscita a captare e far 
giungere a destinazione la da
ta del trasferimento del Chiti 
a Trani. Mercoledì sera infat
ti. quando l'auto sulla quale si 
trovava il detenuto con la 
scorta formata dal brigadie
re Ruggero Volpi e dai cara
binieri Rocco Barbetta e Ni
cola Aloia, con l'autista del
la impresa di trasporti car
cerari • Maggiorino Tardito, 
stava per imboccare da via 
Bobbio lo svincolo che porta 
al casello autostradale di Ge
nova est nella zona di Sta-
glieno. è scattata la trappo
la: una « A 112 > ha tampo
nato la « Peugeot > dei cara
binieri, bloccandola. Quattro 
persone sono balzate da que
sta vettura e da una Alfa 
2000 che aspettava, hanno in

franto con della mazze i cri
stalli della Peugeot e, infi
lando dentro le pistole, hanno 
fatto fuoco sugli occupanti, 
ovviamente evitando accura
tamente il Chiti che hanno e-
stratto a • forza trasportando
lo sull'« Alfa 2000 » con . la 
quale sono < fuggiti, per ab
bandonarla pochi minuti dopo. 

Nella sparatoria, è rimasto 
ferito alle braccia l'autista 
Maggiorino ' Tardito, che ne 
avrà per tre mesi. Il brigi-
diere Ruggero Volpi ha ripor
tato una lesione all'intestino 
ed è stato giudicato con ri
serva di prognosi, così come 
il carabiniere, Rocco Barbet
ta. Incolume invece, altro ca
rabiniere di scorta, Nicola 
Aloia. 

Stefano Porcù 

Raid terroristico contro 
centro studi a Napoli/ 

; NAPOLI — Attentato terroristico, ieri mattina, nel centro 
studi statistici per l'industria, Cesan; gli sconosciuti, dopo 

"aver rinchiuso le sei persone presenti (due responsabili del 
centro e quattro tra laureati e studenti che stavano consul-

, tando dei libri) in uno stanzino, hanno imbrattato cca 
scritte dal contenuto delirante le pareti ed infine, poco prima 
di fuggire, hanno acceso una miccia, a rapida combustione, 
collegata ad una tanica di benzina e polvere nera che — 
scoppiando — ha abbattuto una parete divisoria ed ha man
dato in frantumi i vetri delle finestre e di alcune porte. 

- Per fortuna l'attentato (firmato da a Prima linea» come 
testimoniano le scritte, ma rivendicato poco dopo con una 
telefonata ad un giornale napoletano dalle «Brigate rosse») 
non ha provocato nessun danno alle persone. Nello scoppio 
e nel susseguente incendio sono andati, invece, completa
mente distrutti decine di libri ed alcune suppellettili. La 

-portiera dello stabile ha detto di aver visto cinque giovani, 
•quattro uomini ed una donna, che fuggivano. Anche una 
fruttivendola ha visto scappare i terroristi, ma li ha scam
biati per ragazzi, studenti normali. Sembra, infine, che i 
terroristi non parlassero con accento napoletano, ma setten
trionale. L'impresa sembra, comunque, studiata attenta
mente. In serata un volantino firmato «Prima linea», che 
rivendicava l'attentato è stato trovato nella toilette di un bar 
in via Duomo. 

Processo in piazza a Sa Serra 
Dicono che Sa Serra sta 

reagendo male: che vogliono 
cacciare dal paese i parenti 
del « mostro >. l'uomo accusa
to d'aver ucciso Paolo e Lau
ra Fumu, i due bambini af
fogati nel torrente. Prima del 
processo, prima del giudizio, 
prima di dare qualsiasi possi
bilità di difesa. Sa Serra vuo
le il suo processo in piazza. 
L'uomo arrestato. U minora
to fino a qualche settimana 
fa circondato da solidarietà 
e simpatia. « tollerato » senza 
irrisione è diventato qualcosa 
che la società di quel piccolo 
paese rifiuta a tal punto da 
coinvolgere tutta la sua « ma
la pianta > come si diceva 
nel Medioevo. Sa Serra sba
glia e più d'una voce si leva 
a dirlo invocando quelle re
gole di civiltà che in queste 
sperdute montagne della Sar
degna sembrano essersi per
se. Anche noi lo diciamo, ma 
avvertiamo un pericolo nei 
commenti della stampa e de
gli osservatori di questi fe
nomeni: non • vorremmo che 
i « mostri » cambiassero solo 
di volto e di numero, che 
diventassero da uno proprio 
tutti gli abitanti d'un paese 
cosi duramente colpito e por
tato dall'esasperazione a si
mili rifiuti. E che si smar
rissero, in questo scambio di 
accuse, i termini reali del mn 
blema della devianza e della 
violenza, della prevenzione e 
deVa giustizia. • % •--* 

Tendenza pericolosa e mio
pe. improduttiva e per certi 
versi disumana (l'aggettivo è 
usato in senso etimologico e 
non moralistico) in un paese 
come il nostro dove non si 

pratica • il linciaggio e dove 
la « caccia alle streghe > non 
ha molti seguaci, è quella 
di gridare allo scandalo non 
quando la violenza o la de
vianza si manifestano — se 
non come sarebbe saggio, an
cor prima — ma quando chi 
ha commesso o è sospettato di 
aver commesso un atto (que
sto sì) mostruoso è oggetto di 
provvedimenti o di inchieste. 
Tutto questo nella ipotesi a-
prioristica e partigiana che 
leggi e giustizia non siano 
capaci di difenderlo abba
stanza e contemporaneamente 
di far « ragionare > chi ha 
perso la testa e può essere 
« rinsavito » proprio se e 
quando il pericolo è stato in
dividuato o quando è stata 
data una risposta al bisogno 
di giustizia bene o male e-
spresso. 

Riparare alle ingiustizie, 
sanare storture e sbagli non 
può esaurirsi m un capovolgi
mento totale della cosiddetta 
« morale corrente » per quan
to audace tale operazione pos
sa apparire. Difendere i di
ritti dell'accusato non può (al
meno in questi casi) signifi
care mettere sotto processo 
gli accusatori, compiendo un' 
equazione matematica che ba
sti a pacificare la coscienza 
di chi tanto € resta fuori da 
Sa Serra », dalla sua realtà 
e dai suoi deboli e distorti 
meccanismi di difesa. 

• - E* questa un'operazione ri
duttiva. metà Uluministica e 
metà romantica, ricondotta a 
un modello astratto che può 
trovare forse d'accordo tutti 
— pietà cristiana e positivi
smo ateo — ma che testa ai 

margini della questione e pro
voca 1 la reazione di ri 
pulsa del senso comune. Sa 
Serra è un test — sotto que
sto profilo — per tutti coloro 
che si battono per una giu
sta soluzione dei problemi del
la devianza e della violenza, 
affrontandoli nei loro termini 
reali, partendo dal punto 
fermo che due bambini sono 
stati uccisi, che anche loro 
— e non solo il « mostro » 
— avevano U diritto e la pos
sibilità di continuare a vive
re in quel paese. 
• Se perciò Sa Serra vuol 
fare un processo in piazza 
per sancire l'ostracismo della 
famiglia Pau, non basta dire 
che tutto ciò è sbagliato. E 
non basta uno sforzo di vo
lontà per farlo comprendere. 
né un'invettiva contro l'im
potenza dello Stato contro le 
€ due. tre, mille società » 
o contro gli « antichi mali », 
t « pregiudizi sessuali » o la 
« primitività » della Sardegna. 
Bisogna avere la forza di 
spostare i termini del dibat
timento, senza esigere una 
« sentenza > che — quale che 
sia — sarebbe o sbagliata o 
forzatamente accettata, con 
tutte quelle riserve che sono 
alla base del perpetrarsi di 
una faida. 

Bisogna partire quindi dallo 
stato di un paese che nel 
suo isolamento, nel suo re
stare fuori dal mondo, nella 
cattiva volontà di chi lo ha 
condannato tutto intero (vitti
me e carnefici) all'ostraci
smo economico e cultura
le, ha maturato le condizioni 
fertili per un delitto. E biso
gna operare per superarle. 

Non bastava aver pietà di 
un invalido, occorreva forse 
curarlo o forse farlo vivere 
in un ambiente dove antiche 
ossessioni non si sommassero 
al suo stalo infelice. Non ba
stata un quieto (troppo quie
to) vivere che strappa però 
con i sacrifici — emigrazio
ni, rinunce, incultura — la 
possibilità di campare, oc
correva forse una maggiore 
coscienza di ciò che è pro
gresso reale, partecipazione 
non supinamente radiotelevi
siva alla realtà di fuori: sic
ché U mondo esterno non do
vesse poi improvvisamente 
essere assunto soltanto come 
l'esilio e U confino in cui 
cacciare « i mostri >. 

Se questo, inteso anche so
lo come i problemi dell'ac
qua, della scuola, della mon
tagna, dell'educazione e della 
salute, sarà il tema discusso 
in piazza a Sa Serra allora 
il pericolo della violenza e dei 
* mostri » verrà, seppure non 
eliminato per sempre, per lo 
meno compreso nei suoi giusti 
termini e allontanato. E non 
solo esorcizzato in nome di 
antiche o modernissime no 
rali. Occorre trovare la for
za e l'intelligenza per fare 
tquesto* processo, per recu 
perare questa coscienza a Sa 
Serra. Allora la rottura, la 
tragedia, la morte dei due 
bambini non potranno mai es
sere dimenticate: ma U loro 
ricordo servirà ad andare a-
vanti per l'unica strada che 
porta un antico paese fuori 
dairincubo e dal confino so
ciale. 

• . b. 

ROMA — O Vallanzasca mente (il che è 
probabile) oppure il bandito milanese è sta
to « bidonato » • dagli « ordino visti » romani 
(il che è possibile). Questa alternativa si è 
posta ieri mattina durante la deposizione di 
« René » al processo contro Concutelli e gli 
altri 131 squadristi accusati di ricostituzio
ne del partito fascista. Elegante, spavaldo e 
con l'aria volutamente trasognata, in osse
quio a un « personaggio » che ha sapiente 
mente costruito il rapitore di Emanuela Tra
pani ha detto di non conoscere l'assassino 
del giudice Occorsio e di non avere mai 
avuto contatti con lui. « né diretti né in
diretti ». I dieci milioni trovati nell'appar
tamento romano di via dei Foraggi, dove si 
era nascosto Concutelli, dovevano servire 
per procurare nella capitale dei « rifugi » 
per la sua banda. 

Ad occuparsi della questione, ha continua
to Vallanzasca, furono Ferrorelli e Paolo 
Bianch., il giovane neofascista accusato da
gli altri « ordinovisti » di avere tradito Con
cutelli consegnandolo olla polizia.-Ma non 
ci furono finanziamenti per il movimento 
clandestino di estrema destra? « Io perso
nalmente non ho dato denaro a nessuno. 
Per quanto mi riguarda personalmente, esclu
do che vi sia stato un contributo. Se qual
cuno. poi, è diventato pazzo ed ha agito 
in quel modo, io non lo so». 

H bandito, che ha già accumulato condan
ne per 37 anni e deve essere ancora pro
cessato per j reati principali, ha «deciso» 
a questo punto di « non ricordare » più nul-

Beirut all'agenzia « Reuter » 
afferma che obiettivo della 
operazione è la liberazione 
dei detenuti nelle prigioni 
della RFT. 

Intanto a Bonn il cancelliere 
Schmidt, ha convocato lo «sta
to maggiore di crisi » che in 
questi ultimi tempi si è già 
frequentemente riunito in re
lazione al rapimento di 
Schleyer. 
• L'aereo, un « Boeing 737 ». 
numero del volo LH181. era 
partito alle 12.55 di ieri dal
l'aeroporto • di Palma di 
Majorca. Avrebbe dovuto at
terrare alle 15.10 a Franco
forte. Ma mentre si trovava 
in vista della costa meridio
nale della Francia nella ca
bina di pilotaggio è piomba
to un uomo armato di pi
stola. In inglese il pirata ha 
ordinato al pilota, capitano 
Schumann. di far rotta ver
so la Sardegna e, quindi, ver
so Roma. . 

L'equipaggio ha avvertito la 
torre di controllo del « Leo
nardo da Vinci » e poco do
po (erano le 16.16) il velivo
lo ha toccato terra. Imme
diatamente sono scattate le 
misure 'di * emergenza: il 
« Boeing » è stato smistato 
su un'area di parcheggio de
centrata ed è stato circon
dato dagli uomini armati dei 
servizi di sicurezza dell'aero
porto. Pochi minuti dopo l'at
terraggio il dirottatore ha 
chiesto che il velivolo venis
se rifornito, e l'operazione è 
stata compiuta da una squa
dra speciale scortata da ti
ratori scelti. Quindi uno dei 
dirottatori che ha affermato 
di chiamarsi Walter Moham-
med ha annunciato per radio 
l'intenzione di dirigersi con 
gli 86 ostaggi (in gran parte 
tedeschi) verso l'isola di Ci
pro. Nel corso delle trattative 
è intervenuto un secondo di
rottatore che ha detto di chia
marsi Katoum. .. 

Intanto la notizia del dirot
tamento era stata comunicata 
allo scalo di Francoforte. Le 
autorità della • RFT « hanno 
chiesto ufficialmente a quel
le italiane di non concedere 
all'aereo il permesso di de
collare. A questo punto, con 
l'intervento personale del 
ministro Cossiga. sono state 
date direttive precise > alla 
torre di controllo dello scalo 
romano: in nessun caso al 
« Boeing » doveva essere con
cesso il permesso di decollo. 
I responsabili dei servizi di 
sicurezza hanno anche deciso 
di circondare il velivolo con 
una « cintura » di mezzi mec
canici. per impedirne il rul
laggio mentre tutte le - luci 
delle piste venivano spente. 
Ma Walter Mohammed deve 
essersi reso conto che le cose 
si mettevano male: allora si 
è precipitato nuovamente nel
la cabina di pilotaggio e, 
puntando la pistola alla nu
ca del capitano Schumann, 
gli ha ordinato di prendere 
quota prima che il blocco ve
nisse - completato. A questo 
punto al pilota non è restato 
altro che obbedire. 
' L'aereo è atterrato all'ae
roporto intemazionale di Lar
naca alle 20 e 45 ora locale. 
Le autorità cipriote in un pri
mo tempo non volevano con
cedere il permesso di atter
raggio. poi « nell'interesse del
la sicurezza dei passeggeri e 
dell'equipaggio ». hanno ac
consentito che il velivolo sì po
sasse. ma solo per fare rifor
nimento di carburante. -

II « Boeing » della Lufthan
sa è stato posto in un'area 
di parcheggio a circa un chi
lometro e mezzo dalla torre di 
controllo dove si sono recati 
anche l'ambasciatore della 
RFT a Nicosia e il rappre
sentante ' dell'OLP a Cipro. 
Zakaria Abdul Rahim. Que
st'ultimo ha cercato di par
lare ai pirati dell'aria, ma 
Walter Mohammed. che con
tinua a fungere da portavoce 
dei pirati, ha rifiutato il dia
logo affermando di « non ave
re nulla a che vedere con la 
OLP ». 

La conversazione si è svol
ta in arabo ed il dirottatore 
ha ribadito di esigere la li
berazione di «tutti i detenuti 
politici in Germania occiden
tale ed in Turchia ». Walter 
Mohammed ha anche affer
mato di essere un superstite 
del massacro di Tal el Zaatar. 
Ma il dialogo è stato interrot
to bruscamente dal pirata del
l'aria che ha chiesto che ve- .. l/k -, .. 
nissero rapidamente riempiti i * I
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S'è rifugiato dietro i «non ricordo» - Un 
mito che cade nel vuoto - La provocazione 

ROMA — Renato Vallanzasca, scortato dai carabinieri, entra in aula 

la. u E' una risposta che va tanto di modo 
m questi giorni », ha aggiunto con eviden
te riferimento alle deposizioni di ministri. 
ex ministri e generali a Catanzaro. Anche 
questo, però, non è riuscito n « risollevare » 
il tono abbastanza dimesso della sua ap
parizione: oltre tutto gli mancava il pub
blico, l'aula era desolatamente vuota. Il che 
dimostra, e ci sembra un fatto indubbia
mente positivo, che anche questo « mito ne
gative » è morto e sepolto. 

E' stata quindi la volta di Rossano Co-
chis, braccio destro dello stesso Vallanzasca. 
Il suo interrogatorio è stato però rinviato 
a domani mattina per l'assenza dell'avvo
cato di fiducia. La questione ha anche sol
levato un problema procedurale che è sta
to risolto dalla corte dopo due ore di ca
mera di consiglio. I giudici, accogliendo una 
istanza del collegio di difesa dei neofasc'-
5t«, ha infine deciso di convocare per una 
prossima udienza il giornalista Roberto 
Chiedi, autore di un reportage sulle violen
te nere. 

La giornata di ieri registra anche una 
squallida provocazione messa in atto di 
uno sconosciuto che ha lanciato nel cortil*1 

del Palazzo di Giustizia una trentina d. 
volantini inneggianti ad « Ordine nuovo » 
Nonostante i numerosi carabinieri e po''-
2iotti in servizio, l'ignoto neofascista è riu 
scito ad allontanarsi senza essere stato 
neanche identificato. 

f. C. 

A Dorigo, con una scarica di fucile 

Maresciallo dei CC ucciso in strada 
da un cacciatore: colpito per errore 

COMO — Non è stato un 
agguato, ma un tragico - in
cidente quello che ieri a 
Dongo ha provocato la mor
te del maresciallo dei cara
binieri Alberto Fichera, alle 
11,20 sulla statale «Regina» 
nei pressi del distributore 
« Fina ». ' 

Il maresciallo Fichera è 
stato ucciso da una scarica 
di pallini esplosa con un fu
cile da caccia da uno dei 
due - proprietari de! distri
butore. Gabriele Orio. 

Gabriele Orio, secondo 
quanto è stato accertato, si 
trovava in uno sgabuzzino 

A Palermo 
anche i morti 
riscuotevano 
la pensione 
di invalidità 

PALERMO — Anche i morti 
riscuotevano la pensione di 
invalidità dell'INAIL. l'istitu
to per l'assicurazione contro 
gli infortuni sul lavoro. A 
scoprire l'incredibile truffa è 
stata la direzione regionale 
dello stesso istituto che ha 
denunciato il fatto alla Pro
cura della Repubblica di Pa
lermo. la quale ha aperto una 
inchiesta. 

Il magistrato, il sostituto 
procuratore Pietro Grasso, a-
vrebbe già accertato a Pa
lermo 150 casi di irregolari
tà. ma Io scandalo sembra 
destinato • ad allargarsi a 
macchia d'olio in tutta la Si
cilia. I l . meccanismo della 
truffa era molto • semplice: 
deceduti i titolari dell'asse
gno. variabile tra un minimo 

adiacente il suo distributore 
di benzina: l'uomo non si è 
accorto dell'arrivo del mare
sciallo, che è entrato in una 
officina, r meccanica situata 
sul retro del distributore. 

All'improvviso, l'uomo, appas
sionato cacciatore, ha nota
to un uccello posarsi su un 
ramo di un albero oltre l'of
ficina. Ha puntato il fucile 
dalla finestrella dello sga
buzzino ed ha esploso un 
colpo. Proprio in quel mo
mento il maresciallo usciva 
dall'officina. E' stato inve
stito in pieno dalla mici-

sccnvolto dall'accaduto, ' e 
saltato a bordo delia sua 
«Fiat 124» ed è fuggito. E' 
stato però rintracciato alle 
13,30 a Lecco. Una pattu
glia del nucleo radiomobile 
lo ha bloccato alle porte 
della città, mentre viaggia
va a bordo della stessa «Fiat 
124», ceti la quale si era al
lontanato subito dopo l'uc
cisione del maresciallo. E' 
stato subito accompagnato 
in caserma. Il maresciallo 
Fichera. che è morto pra
ticamente all'istante aveva 
34 anni, era sposato ed ave-

diale scarica. Gabriele Orio, i va quattro figli. 
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Rinascita 
da oggi nelle edicole 

• Risposte nuove per la pace (editoriale di Gian Cesto 
Pajetta) - : 

Enrico Berlinguer risponde a una « let
tera aperta » del vescovo di Ivrea - Co
munisti e cattolici: chiarezza di principi 
e basi di un'intesa 
Il testo della « lettera aperta » di mons 
Luigi Bettazzi 

cherosene minacciando che al
trimenti avrebbe fatto partire 
l'aereo con i serbatoi vuoti. 

Il pilota aveva chiesto in
tanto notizie sulle condizio
ni meteorologiche dell'aeropor
to di Beirut, dove l'aereo si 
è diretto dopo il suo decollo 
da Larnaca. Ma le autorità di 
Beirut hanno fatto sapere ai 
dirottatori tramite la torre di 
controllo di Larnaca che non 
acconsentivano all'atterraggio. 
Analoga comunicazione è sta
ta fatta dall'aeroporto di Da
masco, per cui il pilota, nella 
notte, ha continuato verso 
Baghdad. 

non ne davano comunicazione 
all'INAIL. Gli assegni di con
seguenza continuavano a per
venire e. sebbene non trasfe
ribili. venivano ugualmente 
cambiati spesso tramite alcu
ni commercianti titolari di 
conti correnti. 

La dimensione del fenome
no dovrebbe esser vasta poi
ché si è anche scoperto che 
numerosi assegni sono stati 
cambiati in città non sicilia
ne. Non è escluso inoltre che 
nella truffaldina operazione 
siano coinvolti altri istituti 
previdenziali. 

• La riflessione dei comunisti sugli orientamenti del 
giovani • Nuovi compiti per noi e per tutti (di Adal
berto Min ucci); Una grande metafora della crisi (di 
Massimo Boffa) 

• Chi copre la violenza fascista (di Paolo Gambescia) 
• Quale Democrazia cristiana? - Popolo minuto e pò» 

polo grasso (di Paolo Franchi) 
• Discussione con Giuliano Amato sul «progetto» so* 

cialteta e su come si sviluppa la democrazia: non è 
solo un proMoma di contropoteri (di Pietro Barcellona,) 

• Lavoro e non lavoro • «Produttore» chi vende? (di 
Aris Accomero) 

• Contratti agrari: una lunga storia di mancate riformo 
(di Luigi Conte) 

• Un clima nuovo nella socialdemocrazia inglese (di 
Antonio Branda) 

• Oli obiettivi di Karamanlis (di Vittorio Orilia) 
• L'accusato K. si chiama Kleff : è sotto accusa nella Rft 

(di Lucio Lombardo Radice) 
• Stato e transizione: un convegno dell'lssoco (di An

gelo Bolaffi) 
• Ber gas. il gioco e il rito (di Stefano Santuari) 
• Teatro • La regola sociale dello spettacolo (di Alberto 

Abruzzese) 
• Musica - Cosa si ascolta in Ungheria (di Luigi Pe-

stalozza) * 
• Cinema • Il mordente Cechov di Bellocchio (di Mino 

Argentieri) • 
• Libri - Giorgio Amendola, Giuliano Pajetta in Spa

gna; Marcello Fedele, Il libro di Denoto; Giuseppe 
. Samonà, Quareni, un maestro dell'architettura mo

derna; Giuliano Manacorda, Diario politico di uno 
vita privata' 

• I festival dell'Unita • Un grande successo: ora discov 
- tiamono (di Luca Pa voi ini) • 
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